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I. Pochi sono gli nomini veramente grandi del- 
l' .in ti eh iti, di cui La morto affrettata per tirannesca 
violenza fosse tanto sincerameli te e tanto lungamente 
compianto, esecratone l' abominevole autore, quanto 
quella di Cicerone. S'egli e doloroso il rammentare 
come no' primi tempi dell'impero In paura del nuovo 
signore, che giustamente potrebbe forse riputarsi 
non puro di quell'orrendo misfatto, abbia potuto 
costringere i due maggiori lumi deila poesia romana, 
Virgilio e Orazio, a tacere con loro eterno biasimo 
di quel vero padre non solo dell'eloquenza, ma delle 
lettere latine; l'animosi riconforta pensando che il 
costoro esempio non fu seguito da' loro contemporanei 
Tito Livio e Cornelio Severo; i quali liberamente, 
quegli nelle sue istorie, questi in elegantissimi versi, 
ne deplorarono la miseranda fine. Lo che se torna 
a lwlla lode di que' due scrittori, una bellissima a 



imi sembra usseri! dovuta a Vellein Fatereolo, il quale 
quantunque nelle aite istorie si manifesti spregevole 
adulatore del regnante Tiberio e del degno ministro 
di lui Sciano, quantunque veduto avesse Cremuzio 
Cordo senatore astretto a morire per digiuno, perchè 
ne' suoi pubblicati annali avea lodato Marco Bruto 
e chiamato Caio Cassio l'ultimo romano; pure acceso 
in un subito fuoco di magnanimo sdegno, interrom- 
pendo in modo a lui insolito il quieto andamento 
della sua narrazione, prorompe in veemenlissime 
parole contro Marc* Antonio, come se viro fosse e 
presente, e: « Tu non hai fatto nulla, gli grida, o 
Marc' Antonio, quando, promulgata una infame mer- 
cede, trovasti un vile sicario che osti troncare il capo 
di quel divino oratore; di un tanto Consolo, già padre 
e salvatore di questa Roma. Quantunque meglio fu 
per lui cadere sotto il ferro omicida da te prezzolato, 
che vivere ancora un miseri avanzi i d'anni seuili, che 
gli sarebbe stato più travaglioso, vedendo la dolce sua 
patria oppressa dalla tua tirannica signoria. Ma tu 
non potesti privarlo dell'onorato nome e della fama 
durabile che gli viene dagli scritti e dai fatti suoi 
nobilissimi: per te anzi *e ne accrebbe lo splendore. 
Vive egli e vivrà nella memoria di tutti i posteri, 
i quali quanto volte leggeranno ammirati le ardenti 
invettive, che contra te gì* inspirò uua giusta inde- 
gnazione, tante malediranno alla tua barbara ferocia: 
e più presto avverrà, che interamente apengasi nel 
mondo l' umana specie, che si taccia i! nome di quel 
grande. » 



- « - 

11. Mesto per contrario fi att'ettuosu è il suono 
del saluli> che a Cicerone manda Plinio il Naturalista 
e che si conclliude in questo verissimo e imigmlico 
elogio: « Lode a te, che primo de' Romani dalla 
libera voi* iltil maggior popolo del inondo fosti salu- 
tato padre della patria: tu ottenesti una gloria più 
Iwllu di tulli i trionfi, la gloria, io dico, di avere 
eolia tua sapienza aperte nuove vie e mostrato un 
nuovo immenso campo agi' ingegni di Roma; gloria 
molto maggioro di quella dello avere allargato ì ter- 
mini di questo imperio. » Appresso Plinio, Quintiliano 
il più intelligente estimatore e l' ammiratore il più 
caldo d'ogni eccellenza Tulliana, dopo avere affer- 
mato ch'egli solo valse a ritrarre insieme unite la 
forza di Demostene, la copia ili Platone e la soavità 
il' Isocrate, soggiunge che Cicerone non era già più 
nome d' nonni eli n| noni issimi >, ina si tiene della Messa 
eloquenza, e eli' egli solo ebbe la mente pari alla 
grandezza del popolo romano. Simigliatiti ludi al 
sommo Arpiuato si rinnovarono por universale con- 
senso al rinnovarsi d'ogni secolo, anche de' più bar- 
liari, di modo che inaino a noi non v* ebbe età cho 
non lo abbia celebrato ed onoralo, siccome sovrano 
maestro ed esempio in tutta l'eloquenza. Anche og- 
gidì dono tanfo rivoluzioni di slati, dopo tanti muta- 
menti ili dottrine o di opinioni, non è egli stimato 
il primo scrittore del mondo? Non si dice di lui, che 
il suo felicissimo ingegno seppe ingentilire tutto che 
da lui pigliò essere e qualità! 

III. Più volte, o Signori, da questo medesimo luogo 
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mie parole quel qualunque frutto eli' io avea potuto 
ritrarre dal lungo studio o dal grande amerò elio fin 
da' giovonili anni mi fecero L'errare le ntaravigliose 
Mie opere. Siami ngui concesso, vi prego, che senza 
troppo dilungarmi dall'amica via, lontanissimo da 
ogni presunzione, io ni' ingegni d'indicarvi e fare sen- 
sibili alcune principali sorgenti (ielle pellegrine bel- 
lezze ond'eglì arriccili la lingua e l'eloquenza romana. 
Lo che spero possa riuscire di qualche giovamento a 
tjuesta studiosa gioventù, se vera 6, coni' è verissima, 
quella sentenza di Pietro Giordani, che l'arte di 
conseguire l'ottimo eri evitare ì difetti si debba ap- 
punto studiare nelle opere clic più dappresso toccano 
la cima di perfezione. 

IV. Di ninna cosa tanto gloriavano gli Ateniesi, 
quanto dell'essere stati lìn dalla più rhuota antichità 
figli e liberi .abitatori del lor proprio paese, o autò- 
ctoni, come in lor favella dicevano. Da Ho argomen- 
tarono parecchi filosofi, tra Ì quali Plafone nel Mo- 
nesseno, essere derivata quella felice disposizione di 
natura e quel senso pratico del buono e del bello, 
onde il popolo ateniese fu tanto privilegialo sopra 
mite le altre nazioni: due necessarii e possenti aiuti 
allo svolgersi e prosperare sì dogi' ingegni e sì delle 
nobili arti. Simile vanto non ebbero, ne aver pote- 
vano i Romani, gente dapprincipio e per lungo tempo 
appresso accogliticcia, diversa come di lingua, così 
di costumi, esercitata in continue guerre, prima per 
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ributtar»- ì frequenti assalti dogi' invidiosi vicini, 
poscia per ìs tendere su Imitanti torre e su vasti mari 
la doni in ani mie, di fui furono sciupi''! insaziabilmente 
sitibondi. Quindi non è maraviglia, se per cinque 
interi secoli rimasero essi senza onore tii lettere, quasi 
convinti, che la Ibiza fosse lutto nel mondo, ignari 
o dimentichi clic se la t'orna vale a porre fondamento 
agli stati, se la prudenza a conservarli e accrescerli, 
gli stati ricevono poi dalla gemile/za della filosofia e 
delle arti tanto di prosperità e di gloria, che del ri- 
verito lor nome e della fama non fuggitiva riempiono 
tutte le età avvenire. Della quale povertà letteraria 
degli antichi Romani, quando ogni altra prova man- 
casse, Ì m> fra pi hi lo testimonio sarebbe la misera con- 
dizione, in cui per parecchi secoli si giacque presso 
loro la lingua, elio, come ognun sa, è specchio, in 
cui si rifletto la fedele immagine della vita intellet- 
tiva di un popolo. 

V. Ch«! veramente la lingua latina per quasi tutti 
quo' cinquecento anni (a cagione, di quello strano 
miscuglio di gemi, e perchè anco quanti furono allora 
Romani di alcun valore, tutti dal forte operare piut- 
tosto che dal ben parlare e dallo scrivere erano vaghi 
ili procacciarsi lode e nominanza) fu aspra ne' suoni, 
dura nelle forme, incerta e varia di modi: ninna 
eleganza nelle voci, ninna purità nella dizione, ninna 
grazia ne' costrutti. Fu dunque mestieri di lunga 
fatica, di lunghi e pazienti studi per distinguere e 

rigettare i discordanti dalla sua indole originale, man- 
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Intiere "1 ruweseere il tesoi*) di quelli, che ad essi) 
principio si attemperavano. Ma questa immessa e 
diffiditi opera non ai sareblw inai potuta imprenderò 
c molto meno condurre a sì gloriosa tino, ove i Ro- 
mani vincitori della Grecia, vergognatisi della loro 
ereditaria ignoranza quanto a lettere, non si fossero 
invogliati di acquistare al tor nome maggior onore, 
e per una importuna superbia si (ossero silcgnati di 
mettersi sulle orme de' sovrani ingegni di quella elet- 
tissima nazione, dalla quale ricevette il mondo ogni 
documento di civiltà, ogni esempio di grandezza. 

VI. E a' nuovi maestri tanto più si resero eglino 
docili e più securamente si confidarono, porche lino 
da quei faticosi principii col solo tergere alquanto 
l'antico squallore, poterono certificarsi, primitiva 
origine della loro favella, caduta già in sì grande 
corratela e confusione, essere la greca, o più special- 
mente qualche vecchio dialetto della Grecia, forse 
l'eolico, quivi trapiantato o vogliasi da' Pelasglii, o 
vogliasi d:t alcuna rielle laute greche colonie, che 
posteriormente posero lor sede nella inferiore Italia, 
e che vinte poscia e soggiogate da più potenti niuno 
o irici'iTn ve.-Jiigid di sò Lasrinrono. Così il Ialino idioma 
scorto da questa benigna luce, vittorioso do' molti e 
vari ossiceli die gli si mossero incontro, schivo 
d'ogni pompa, d'ogni superfluo, mirabile di gravità, 
di vigore e di precisione si avviò felicemente al suo 
pressoché intero rinnovamento, che allora solamente 
potò dirsi compiuto, quando Roma, dato fine alla 
guerra sociale, ehhe condotta tutta l'Italia all' ubbi- 
dienza dulie une leggi. 
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VII. Non senza consiglio ho dotto esserci altura 
quasi per intero rinnovata la lingua latina, perchè 
ben mi ricorda aver letlo in Polibio, come gli fu gran 

trovare tra que' cittadini un mezzano intenditore di 
antiche lettere che gli spiegasse non so quale iiai- 

usafo comunemente in Roma stessa poco più di due 
secoli innanzi. E anco sappiamo da Quintiliano, conio 
nel dichiarare scritture di non molto lontana amichila 
esercitavasi la sagace pazienza di parecchi erodili 
suoi contemporanei. Nè pochi sono gli erodili dell'età 
nostra, i quali con mento filosofica e con airi ■invitissimi! 
diligenza illusi i-.-iihIo o paragonando ira loro, in ra- 
gione di tempo e di forma, quanto ne resta di romane 
leggi, dì epigrafi e di scritture di ogni genere, dimo- 
strarono evidentemente gli oscuri principii, le sus- 
seguenti mutazioni e il rapido procedere della lingua 
de' reggitori del mondo verso la maggiore possibile 
perfezione. 

Vili. Perù di tutto questo tacendomi, che assai più 
lungo ragionamento richiederebbe che non comporti 
il mio presente proposito, voglio mi basti lo affermare 
che tra la fine ilei settimo e i primi anni dell'ottavo 
secolo di Roma la prosa latina si vide sollevata a 
tanta altezza da nulla invidiare alla greca, per opera 
singolarmente di Cicerone, dal quale conseguì quello 
eh' egli solo poteva darle o tutto quanto poteva ella 
rieevore di vigor filosofico, di splendida eloquenza, 
di vario fraseggiare e di soavissimo temperamento 
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di simili. Ma prima che io tenti di dimostrarvi, se 
non in tutto (chè tanto non mi arrogo; e chi il po- 
trebbe?), almeno in parte, per quali studi e a quali 
scuole quell'eminente ingegno, non meno miracoloso 
di perfezione che di fecondità, apprendesse l' ampio 
magistero, e quella ricchezza e potenza di stile unica 
in lui; concedetemi, o Signori, elio io vi apra qui un 
mio pensiero intorno agli scrittori latini ili generale. 

IX. I quali a ine pare potersi veramente distin- 
guere in due grandi generazioni o famiglie, romano- 
greci e greco-romani; comprendendosi nella prima 
tutti quo' poeti e prosatori, i quali benché pigliassero 
le mosse e gli esempi da' Greci, pur nondimeno 
vollero conservare nel loro latino l' impronta nazio- 
nale si nella scelta di voci precisamente proprie e 
si nella dignitosa semplicità ed efficacia di forme, di 
maniere e di costrutti, senza che mai nella massima 
parte di essi apparisca alcuna ombra di artificio. 
Questi, che precessero tutti l'ultima mina della Re- 
pubblica, nelle loro scritture ritraggono fedelmente 
quella incredibile composizione di acutezza e di sicurtà 
di pensiero ed insieme di severa e solenne maestà 
della lingua de' liberi Quiriti, che non si può abba- 
stanza ammirare ne' giureconsulti, siccome quella che 
ci rappresenta la realtà nel progresso, cioè la perfe- 
zione del vero in ciò eh' esso ha di più utile al vivere 
<ivile, il vero pratico. Chiamo poi greco-romani lutti 
gli altri scrittori, la maggior parie poeti, che pieni la 
fantasia di greche immagini e la mente di greci 
concelli, jwsero ogni loro studio ed ogni loro gloria 



nel piegali.' l'idioma latino 11IU1 grazia, alla leggia- 
dria c alla eleganza delle finche forme con nuovo e 
SÌ squisito artitieiti, ubo gl'eri ingegni anziché romani 
si dimostrano. 

X. Ninno è, sol anche poco versalo nelle lettere 
latine, che non vegga come Ira prosatori di quella 
prima famiglia salissero a una sfolgorante eminenza 
il grande animo di Cesare e il sovrumano intelletto 
di Cicerone: ambedue di-Ila romana lingua si profondi 
conoscitori, si gelosi custodi e si perfetti e consumati 
maestri, che sebbene ii riami.'! ite avversi l'ini l'altro 
per civili discordie, che diedero poi cagione all' ultimo 
eccidio della libertà in Roma, pure sospinti dal pre- 
potente amore del vero, dell'arte e della gloria della 
materna favella, parvero a tratto dimentichi dui loro 
contrario ])aiii>ggì;ire, quando gei ieri (.-.aulente tra loro 
gareggiando ili degne ludi, si giudicarono 1' un l' altro 
siccome scrittori. Esaltò Tullio ne' Commentarli Lìiu- 
liani la spontanea elegante lucentezza, la ninna am- 
bizione di ornamento, l'atletica e maestosa nudità: 
orniti ornata orationis, tanquam veste, detraete. 
11 Dittatore per lo contrario loda magnificamente il 
Consolare della ricca e pomposa veste, onde abbel- 
lisce i suoi pensieri, e principe salutandolo e creatore 
di sì eletta copia di concetti e di. forme, pronunzia 
solennemente aver lui ben meritalo del nome e della 
dignità del popolo romano: priiicipem atque. iiwen- 
torem copiae... beneinerituin de Poptdì Romani 
nomine et diipiitate. Privilegio l'aro e notabile deile 
lettere latine, onorarsi a un tempo di due insigni 



prosatori che furono sovra 'uni necci lenti, t* urici |«r 
l'estremo della semplicità, l'alno ppl massimo ilella 
magnificenza. 

XI. Della semplicità o vera rappresentazione del 
naturale che voglia dirsi, di exit Cesare ft qua» unico 
c inimitaliilp esempio, nni troviamo un Imitano crani > 
iiplh brevità e precisione della lingua dolio leggi e 
deOa giurisprudenza, ili cai sopra toccammo; l'uso 
della quale lingua riunirne essendo e eolidiano, bre- 
vità e prerawooe dovettero puri- ueces'i'irinmonlo i«n- 
nalurarsi allo scrivere e ni parlare de' romani. 1^ 
ijiial tosa se vera è, come n noi par©, ardiremo pur 
anrn di asserire, essere bensì giusto che si lodi e 
ammiri Cesare per la candida nitidezza del ano stile, 
ma non essere ugnalmcnic giusto il lodarlo e ammi- 
rarlo per aver saputo conecrvare al suo siilo il colorilo 
romano, quando il conformarsi alla nativa indole della 
latina favella piuttosto che elezione esser dovette in 
lui una felice necessità. Ma doppiamente I-I -■ i. . 
doppiamente mirabile ci w mostro Cicerone, il quale, 
aperta la gran menu- sulle Condizioni della lm gita 
e della eloquenza della sua Roma, volle e poto dila- 
tarne i confini,' e sollevarlo sino ali" ultima aluwza. 
con iìliisiitìco avvedimento traendo dalla ( ireoiu, roma 
da inesausta miniera, una vena copiosissima ili siile, 
una doviziosa varietà d' immagini, ili nu di, di grazie 
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XII. Questo medesimo foce della prosa italiana 
Giovanni Boccaccio, o forse non 6 .il tutto vano il 
pensare, eh' egli si mettesse a cotanto ardua impresa 
proponendosi ad esempio quella ili Cicerone; ma 
perche per fuggire l'aridità si lasciò spesso andare 
a un certo che di ridondante, e per l' immudcrato 
consiglio ti' imitare le inverse costruzioni de' latini 
contraffece alla casta indole della nostra lingua, che 
ama por 1' ordinario il naturalo collocamento dolio 
parole, o per soverchio amore del numero empiè 
molti periodi di versi troppo sonanti; l'opera del Cer- 
taldese, quantunque commetidevolissima e utilissima, 
non potè riuscire così perfetta, come tu quella di Ci- 
cerone. Il quale, secondo eh' egli stesso racconta nel 
Bruto, al suo primo entrare nel foro, trovò gli oratori 
dì Roma divisi in due opposte scuole o-dirò meglio 
fazioni: Asiatici e Attici. Nella eloquenza Asiatica, 
che i Romani aveano imparata ne' loro proconsolati 
d'Asia, ove da molli frequentavansi le cattedre 
do' Retori, a tutti andava innanzi lodatissimu Orten- 
sio: nell'Attica, di cui orano superstiziosi coltivatori i 
seguaci dell' austera dottrina degli Stoici, teneva il 
campo Licinio Calvo. Ma nò i discorsi di Ortensio, 
ordinati più a pompa e diletto che ad efBcaco per- 
suasione, nò quelli di Calvo, con troppo sottile studio 
raffinati e por secchezza sparuti e scarni, erano vale- 
voli a rendere immagine di vera eloquenza. 

XIII. E Cicerone da natura fatto o da incredibili 
studi fnrmalo alla elegante copia, stimolato da vee- 
mente cupidigia di gloria, che è idolo sospirato di 
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lutti gì* ingegni,, c persuaso fors'aneo da quella sen- 
tenza dì Omero che diò vanto ili gran dicitore e di 
eloquente non a Menelao, che parlava concettoso e 
succinto, ma bensì ad Ulisse, lo cui parole copiose 
ed alte piovevano, coni' egli canta, simigliami alla 
dirotta neve invernale, si diò tutto ad emulare Or- 
tensio. Nò le corono, nò gli applausi gli mancarono: 
ma quando dello sue lodi e del suo nome già risonava 
tutta Roma e quanta parte di mondo a Roma ubbidi- 
va, quando a nessuno ora dato di andargli appresso; 
egli solo ebbe cuore di condannare sò stesso, perchè 
vide falsa essere la scuola, dietro alla quale cammi- 
nava; altra via doversi da lui tentare per esprimere 
e con visibili segni adeguare quella idea di perfetta 
eloquenza, che fin d'allora gli era fitta nella mente. 
E mal por Cicerone, mal per l'eloquenza latina, se 
quelle vane e bugiarde lodi corrotto avessero, come 
troppo spesso accade, il suo animo e oscurato il sub 
giudizio : forse il nome di Cicerone andrebbe oggi 
confuso con quelli di tanti altri oratori, di cui con 



le!!', 



lei din 



sarebbe Demostene. 

XIV. Però impaziento di appagare l'inquieta bra- 
ma dell'ottimo, due interi anni egli spese in pere- 
grinare, eruditamente visitando la Grecia e l'Asia, 
e in udire quanti filosofi, oratori e retori erano colà 
più rinomati; da tutti trasse e raccolse di che dive- 
nir migliore. E poiché in Rodi dalle lagrime dol suo 
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vecchio maeslro Apollonio Moli 
Roma per lui terrebbe ailn (ir 
dellVloquenza, ionio altro uomo 
tifo. Di questo mutamento o riu 
voglia del suo scrivere, il qua 
mento nello avere temperata co 
Li severa maestà latina, noi cn 
consigli .le' sapienti .li Grecia 
assiduo studiare nelle opere ili 
c di Demosloue, |M.>r invasarsi u 
Mime immagine dcll'eloqiieriza, 



di penetrare .il l'ondo quella dillicilissiuia dello seri- 
vere. 

XV. Questa inscparabilo compagnia delle nobili 
e gentili arti presso nìun popolo fu tanto in onoro e 
tarilo repnl.-tl-i iiiicessaria :i chiunque voglia eolio scri- 
verò bene procacciarsi gloria elle si dillbnda e duri, 
quanto presso l'ingegnosissima nazione de' Greci; e 
da ciò avvenne, che di là e non altronde noi rice- 
vemmo i più perfetti esemplari di produrre nella più 
acconcia veste possibile alti e utili [icnsieri. Sventu- 
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ivi (a rumi (e I;i nostra olà, iliiiieiiiic'onlfi amie accom- 
pagnate elleno si aiutino e sì avvalorino, si è troppo 
avanzata nella pessima usanza di disgiungerle, anzi 
lo ha talmente disgiunte ohe piccolissimo è già il nu- 
mero di quelli che nelle loro scritture dimostrino ili 
comprendere eh' olle sono tutte di una sola e mede- 
sima famiglia, e ordinate tutte a un solo e medesimo 
fine; laddove troppo numerosa è la turba di que' pro- 
sontuosi (li direni noi italiani o barbari?), i quali 
insofferenti d' ogni legge e d' ogni freno si danno 
a scrivere senza aver mai meditato sul licllo delle arti, 
anzi negando con inaudita impudenza l'arte della 
parola, che è pure la più intrinseci all'essenza del- 
l' uomo. Se non sono riuscito scrittore, diceva di sè 
Pietro Giordani, e colpa della fortuna più che mia: 
ma non cominciai ad intendere qualche cosa di que- 
st'arte, se non quando ebbi aperti gli occhi, il cuore 
e l'intelletto alla pittura. Le quali parole del più 
eloquente prosatore italiano del nostro secolo consuo- 
nano poi mirabilmente e si fanno come chiosa aper- 
tissima a quella sentenza Tulliana che .dice: le arti 
che a gentilezza informano sono tutte tra loro per 
vincolo di parentela indissolubilmente congiunte. 

XVI. Questo vero penetrar dovette più altamente 
nell'animo di Cicerone allorquando in Atene e nelle 
più illustri città di Grecia egli venne contemplando le 
famose opere de' grandissimi dipintori e statuarii, di 
cui i nomi dureranno venerati tinche durerà tra gli 
uomini l'amore del bello. Di tutte le altre a lui certo 
parer dovettero stupendissime e però degne di più 
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profondo studio le statue di Fidia o di queste più spe- 
cialmente la Minerva del Partenone in Atene e il 
Giove Olimpico, suprema gloria di Elide; dall'attenta 
e sottilo considerazione delle quali Platone (ch'egli 
in più luoghi chiama sole unissi] no autore e maestro 
non pur della scienza del pensiero, ma dell'art* della 

mirabile cosa di cielo) da molti erodasi avere de- 
dotta Intona pule delle dottrine sulle ideo e sul bollo 
idealo, da lui divinamente esposte nel Parmenide, 
nel Timeo e nel decimo della Repubblica; dottrine 
che illuminarono poscia tanti suolimi ingegni, e che 
intese e meditale da Demostene lui sollevarono a' 
primi onori dell 'eloquenza. Così maestro ni più grande 
do' filosofi e al più grande degli oratori si fece il più 
grande degli artisti; e cosi Cicerone a quella medesi- 
ma fonte attingendo, coi attinto aveano e Platone e 
Demostene, colia squisita intelligenza delio eleganti 
arti riportò a Roma un immenso tesoro di sapienza, di 
erudizione, d'immagini, di concetti, onde poi si nobi- 
litarono le sue proso e amph'aronsi lo patrie lettere; 
in guisa però clic quella nuova svariala dovizia sem- 
brasse non accattata fuori, aia nata e cresciuta sul 
suolo stosso latino e strettamente propria della gente 
togata. , 

XVII. Nel che gli fu d'uopo di grande accor- 
tezza perniili perdere d'opinione appresso a' citta- 
dini romani, molli de' quali ritenevano ancora l'antica 
severità o rozzezza, c da' quali aspettava gli venisse 
aperta la via alle prime dignità della Kirpiiblilica. 
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Tanto gli è vero die dove il popolo e imbevuto d'in- 
veterali errori, sforza anche l saggi a secondarli! ! 
Quindi non òsi frequento lo incontrare nello suo ora- 
zioni alcun luogo, <l;il quale jwssa manifestamente ar- 
gomentarsi aver lui avuti) così perspicace in te ridi mento 
delle bello arti; anzi quando volle esagerare le ra- 
pino, commosso da Verro in Sicilia, non ardì di mo- 
strare grand' estimazione di statue e di pitture, come 
se temesse di manifestarsi ammiratore e perà quasi 
amatore del lasso; ma disse che quelle inutili curio- 
sita, disconvenienti alla gravità romana, erano pre- 
ziose nel concetto non già suo, ma di molti. Onde a 
chiunque legga quella pur bellissima Verrina De Si- 
gnts, prima di aver lette le altre opere di Cicerone, 
parrà certamente che noi giudicare dello arti greche 
non sia egli punto diverso da quel Lucio Mummio, 
che si gloriava di nulla intenderne; dal feroce suo 
compatriota Clio Mario, che no' privati e no' pubblici 
ragionamenti compiacevasi di schernire amaramente 
ogni greci gentilezza; e eia quel ruvido Catone che 
cento ventidue anni innanzi perorando in pieno se- 
nato, perchè non si annullasse la legge Oppia, fatta 
per raffrenare lo soverchie pompe delle donno, tu 
udito grillare : « Lo pitture e sculture portate da 
Siracusa sonjioeive o pestifero a questa città. Io co- 
mincio oramai a sentire da troppi lodare gli orna- 
menti di Corinto e di Atene, o pur troppi averne 
maraviglia e cominciare a l'arsì beffe da' nostri Iddi! 
Romani fatti di terra cotta, ridendo davanti alle loro 



Digitizod 0/ Google 



XVIII. Ma della facondia di Tullio, come bene 
osservò Quintiliano, inni avremmo imi conosciuti che 
in parte la sfolgorante ricchezza, ove quel vasto 
ingenuo sì fosso contentalo di regnare solamente nel 
fòro, nè avesse impreso a scrivere, a maggior onore 
delle Ialine lettere, di cose civili, filosofiche e reto- 
riche, usando quasi sempre della forma a lui fami- 
gliarissima del dialogo, che adoperata prima di tutti 
da Zenone l'È leali.", ora stala poscia splendidamente 
nobilitata da Platone o da Scuotente. A chi ritorni 
più volte su questi dialoghi Cicerone apparirà più 
inrlusl.ro e stupendo artefice di prosa che nelle orazioni 
stesse; concìosshchè in quelli più ancora che in queste 
egli no dimostri squisitissimo senliiiirnto del bello, 
robusto giudizio, potente fantasia no' pensieri, an- 
damento di stile filosofico e d igni tosa mente pacato, 
varia la veste ne' colori, varia la melodia ne' snoni, 
cui egli pure primo do' latini imitò sapientemente dai 
Greci, e più che da altri da Isocrate inventore del 
numero oratorio. In grazia del quale amò e con pari 
felicità e frequenza usò largii issi me trasposizioni e 
inversioni, diverso secondo la diversità dello siile, 
clic furono instilo a lui ignorale, perchè ninno prima 
di lui avea saputo infonderle nella prosa latina. Con 
quale profondo magistero, non punto inferiore alla 
venustà c all'energia, ohe ammiransi cotanto ne' dia- 
loghi di Platone, descrive egli i luoghi, evo finge 
essersi tenuti i suoi? « Egli rappresenta sii stesso 
(giovami riferire qui le bolle parole del Cardinal 
Pallavicino) in compagnia di liriilo ed Attico noi 
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praticello in Rodi, assiso sodo la statila di Platone, 
ri cliiam a re alla vita del nome gli estinti lumi della 
greca e della romana eloquenza: ora col fratello o 
pur con Attico presso al bosco ed alla quercia d'Ar» 
pino toccar gentilmente le memorie di Mario, di 

Romolo, di Nnma e di Tarquinio per aprir 

l'adito a quel sublimo discorso intomo alla differenza 
delle leggi, altre scolpite nel cuor nostro dalla natura, 
altro scritte nelle carte dagli uomini: ora nell'isole»» 
del Fibreno prender materia por soprapriorre i diporti 
donatici dalla natura a' piaceri lavorati dal lusso, 
e di mandare alla conoscenza do' posteri la patria o 
l'origine sua e del suo amato Catóne; o quindi ada- 
giatosi all'ombra sopra un sedile, quasi a bell'arto 
fabbricatogli dal patrio fiume, .proseguire l'incomin- 
ciato ragionamento. » E i tre libri dell'Oratore ch'egli 
dettò con tinto affetto, e tutti gli altri suoi scritti 
insegnativi non sono essi documento splendidissimo 
del suo sovrumano ingegno e del suo infinito sapere 
non pur nell'arto della parola, ma ancora in tutti 
quegli sludi, che intendono a ricorcare il vero o a 
figurare il bollo? Delle quali scienze o delle quali arti 
mille e mille sono ì luoghi, in cui egli egregi. 'unente 
ragiona, quando per compararle all'eloquenza, quan- 
do per esporne fedelmente e grazi esilmente la storia 
e farsi loro lodatore amoroso. 

XiX. Non vi ha alcuno, per poco che sia capaco 
di certe arcane avvevli'ii/e ili siili', il ijuale meditando 
su quelle immortali pagine non rk'onosi'a in osse quel 
composto di belln insieme e ili grandi?, che è proprio 
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dell' mirivi semplicità ilclln sliln greco, pur riprodotto 
da tutti i sovrani scrittori della Grecia; nò trovi con- 
fermarsi anche per esse quel fatti) già notato e descrit- 
to dal Winckelmami e poi ricordato da altri e ultima- 
mente dall'Hegel; che cioè iti tutte le opere dell'arte, 
veramente Mio, vedesi una serenità, una calma, 

una signoria dello spirito sopra sò stesso, la quale 
non si perde inai ne' più terribili transenti, nelle più 
fiere procelle della vita, e nelle più violente cagioni 
di allegrezza. E più maravigìioso ancora dovrà pa- 
rerò Io stilo ili Cicerone a chi consideri che por cre- 
are tanto bellezze a Ini non fu d' uopo introdurre 
nella lingua novelle voci, delle quali anzi egli si di- 
chiara più volte aporto riprovatore; ma studinosi ili 
condurre con accorto senno alla significazione di 
nuove idee vocaboli già in uso; nel che non sola- 
mente fe^e opera di acuto filosofo, ma ancora di 
magnanimo cittadino. Imperocché, siccome Danto, il 
sacrosanto nostro poeta, nel Convivio dice di scriverò 
in loquela italica por magnificarla, e di volerò mo- 
strare la grandezza di questa nuova loquela, in quanto 
essa grandezza sfavasi ancora in potenza ed occulta, 
e suo intendimento era di porla in atto e palesarla; 
similmente il sommo Arpinate intese a far grande e 
degna della maestà del nome latino la romana fa- 
vella, cui non dubitò di magnificare e gloriare come 
più ricca della greca, a dispetto non pur de' Greci 
(uso le sue proprie parole), ma di quelli ancora, i quali 
in Roma nati faceano ogni cosa per sembrar piuttosto 
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tiraci chiì Romani. Costoro egli rampogna aspramente 
in più luoghi per la scarsa stima che facevano della 
perfezione del materno linguaggio; conforta e sprona 
per lo contrario quanti erano in Roma caldi amatori 
di esso, elle si sentissero da tanto, ad aggi numero al 
valore e all'industria l'amor dogli studi e il conosci- 
mento della filosofìa e d'ogni commendevole arte, e 
a rapire alla cadente Grecia o trapiantare in Roma 
anche questa lodo, siccome il senno c la virtù militare 
de' maggiori fatto aveam dello altre. Parla egli di 
Atene? Con afì'ettuoso e riverente animo più volte egli 
la chiama madre e nudrir.e della eloquenza, e prima 
inventrice d' ogni più bella disciplina: ma poi deplo- 
randone le mutate sorti, «da lungo tempo, soggiunge, 
l'Ateniese dottrina si estinse; in Atene altro non ri- 
mano elio la vuota sede dogli studi, dol lume dei 
quali più non giovatisi gli abitatori della disfatta città, 
giovatisi gli stranieri allenali dal sacro 0:1 autorevole 
nomo di quella terra sovra tutte privilegiata: AOtenis 
iamdiu doctrma ipsorum Atheniensium inieriit, 
domicilimi tantum remanet studtorum, quibm 
vacant cives, jii-rearini frmmlur, capti qmdam- 
tuodo nomine urbis ci auctoritate*. 

XX. Meste parole, o Signori, le quali siccome 
lutti ne ammoniscono della instabilità di ogni umana 
grandezza, così richiamano alla mia mente le atroci 
0 codarde oon'.'.imelie, mulo spregevoli detrattori stra- 
nieri, qua condotti dalla clemenza dì questo cielo, dalla 
naturalo bellezza di questo paese e dalle stupenda 
opere delle nastra arti, senza ragiono e senza pudore 
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vennero per tanti 
Ma che l'Italia fi 
delio gravissime i 
indegna di tanti s< 



libertà è di dolce, di generoso, d'alto e d'onesto. 
Ma ad assicurare quest i ricuperala IìIutI/i e cen essa 
tutti i. boni clie da lei derivano, e a rendere il nome 
d'Italia temuto e riverito presso tutto le altre nazioni, 
dne cose sono assolutamente necessarie al novello 
nostro regno; Anni o Lingua. Arma et linguae, 
unica regnorum instrumenta , diceva agi' Italiani 
de' suoi tempi, che tempi orano calamitosi e tristi, 
Tommaso Campanella: c diceva vero, imperocché 
parola e spada, ove siano di buona tempera, sono 
dignitoso ornamento ed efficace tutela di ogni stalo; 
sono i due cardini, per così dire, sovra i quali girasi 
tutta la macchina di un sapiente governo. 

XXI. Di spade, viva Dio, e di ogni .sorta di 
militari arnesi non è oggi sprovveduta l' Italia , e 
chiunque consideri in quanto breve tempo siasi rac- 
colto, ordinato e addestrato negli usi di guerra il 
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nostr.j esercito, .'sser nrm può dio unti prenda Animi— 
razione dell' allo senno e della incredi bile alacrità e 

durre a buon fine si difficile e sì importante impresa. 
Io per ine, qualora ini avviene ci' incontrare nelle pub-' 
bliche vie questa, eletta, robusta e bone aiutante gio- 
ventù, piena di bellicoso ardire e di maschia avvenen- 
za, e ne contemplo tacitamente le vario diviso e le 
lucenti anni apprestate non più a mina, ma a salute 
d'Italia, io mi sento ringiovanire l'animo per gioia; 
e ripensando ai recenti immortali trofei di Palestre, di 
Magenta ediS. Martino una ferma fiducia mi aasocura 
che ove la voce del magnanimo Re nostro di nuovo 
la chiami a guerreggiare e mostrare il viso in campo 
a' protervi e ringhiosi nemici del nostro Iwl paese, si 
alzerà fremendo tutta nelle patrie armi e si li perco- 
lerà che trovino l'ultimo sterminio dove cercassero 
sfamare di nuovo la loro avarizia, di nuovo saziare 
la loro crudeltà (*). 

XXII. Ma ogni volta che mi pongo a considerare 
la misera condizione, cui e oggi condotta la nostra 
lingua, che e pure la più nobile figliuola della latina 
e la bellissima e ricchissima di quante sono parlate in 
Europa, non posso difendermi da un melanconico 
pensiero, che mi rappresenta com'essa ogni giorno 
più si vada siffattamente difformando e corrompendo, 
che ove presto non si dia mano a nettarla dalle fetide 
brutture moderne e straniere, e ritornarla nella sua 
antica ingenua bellezza, più non le resterà d' italiano, 
intasi scherno e ludibrio, che il solo nome. Io non 
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fingo, o Signori, per voglia di itodamare , nè fo 
accresci mouto al vero, ma dico liberarne] ne quello 
che tutti vedono, tutti sentono. So che trop]>o spesso 
avviene elio uomini assorti in profonde filosofiche 
meditazioni o in sottilissime ricerche erudite trascu- 
rano di dare alle ioro scritturo quella proprietà e 
quella efficacia, onde lo stile acquista qualità di lucido 
e di elegante. Lodando in essi l'acume dell' in teli et le, 
le jiazienti fatiche e la pellegrina sapienza , ne sìa 
lecito il dolerci, che lor manchi quel sommo pregio, 
onde sì ottiene dallo studioso il nome di scrittore, 
nome riservato a quelli solamente, che bene appresero 
I' arte di vestire di propria ed eletta forma i loro 
concetti. 

XXIII. Allo studio di questa loggiad rissi ma arte, 
che è continuo e gravo bisogno della vita civilo, e di 
cui furono, sono e.saranno mai sempre solenni mae- 
stri i classici greci, latini e italiani, perchè non ai 
.mutano col variare delle umano generazioni le nonne 
del bello; a questa egregia lode di rifare italiana 
quale già fu la nostra lingua, ora che d'italiane armi 
l'Italia è fornita, pìglio animo sul fine delle mie parole 
di confortare tutti voi, miei cari giovani, ne' quali 
è riposta tanta speranza por l'avvenire della nostra 
diletta patria. Abbiano per necessaria la conoscenza 
della lingua quelli tra voi, che dediti ad altre disci- 
pline non vogliono lare professione di lettere; si per- 
suadano essi che la eleganza non ripugna alla scienza 
e elio le sole scienze, ove nude siano di ogni letterario 
ornamento, non bastano a far civile una nazione. 
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accoglie disivelli per rimandarvi un jritn in> insegui- 
tori: a voi tocca corrispondo re a tanta sollecitudine 
coll'aver sompro in cuore questo proposito generoso 
o filiale verso la comune madre, il proposito, io dico, 
di conservare schietta e sincera la lingua, la quale 
siccome fu già il più valido strumento, con cui po- 
temmo onestamente resistere a chi ci toglieva lilxjrtà 
e indipendenza, così è ora il primo tesoro, che dopo 
quello della nostra liberta e indipendenza dobbiamo 
più pelosamente custodire. 

XXIV. Per quanto adunque vi è caro e sacro 
il nome di questa terra, cui il cielo fu liberale di tanto 
vigore e Ì madori tramandarono sì illustri esempi, 
per quanto vi clic di portar degnamente il nome d'ita- 
liani, con alfieriana volontà la santissima opera im- 
prendete: nò sia inai che ve ne lasciale distorrc da 
chi dandolo mala voce vi canterà la signoria dell'uso, 
il quale ove tenga buona via, giusto è che regga o 
conduca gli scrittori, ma quando disviato manifesta- 



tì del granile, è saiTos.atiU > ulìi</in degli scrittori cor- 
reggerlo o abbandonarlo. Fra i dolci studi, fra le 
beno augurato fatiche proponetevi spesso Cicerone ad 
esemplare della perfezione di sriie; alziate poi sem- 
pre fermo e stabile cella mente questo ricordo che 

maestro che fu Dionigi Streccili, ne attempalo dimen- 

conchiudere il mìo ragionamento: * Nazione e favella 
sono tuli' une; ehi non ama, non pregia, non onora 
la propria favella, disama, dispregia, invilisce la 
propria nazione. » 

(•) Cosi io scriveva noi 1862, ni ho voluto mntaro 
lina sola sillaba ilei mio scritto, clic si stampa nel 18fi7. 
È impuisil.iilo , elio a eliiuntjoe. sin bastala la pazienza 
ili leggere il mio ili.-corin ì-Liio a questa ultima parte non 
tornino a mente lo duo infelici giornate di Custoza e di Lissa; 
« questi o non villa o non sitata pietà di me come dì sbu- 
giardalo profeta. Ila io prendendo in prestito da Demostene 
il più splendido e piii sublime luogo della divina orazione 
per la Corona, là dova tocca della sconfitta degli Ateniesi 
combattenti a Clu'maea rimiro Filippo: « So, esclamo, no, 
Italiani, voi non i salenti; te la limisi dell' italiano valore, 
quando animosamente a Castola c a Lisaa 

< Offriste il putto allo ncmiclie lance 

< Per amor di costei ch'ai Sol vi diodo .. 

Lo giuro per lo animo do' vincitori di Palestro o di 8. Mar- 
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